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DI MERCATO

Ma l’inerzia
amministrativa
può tradursi
in un danno
GIANCARLO CORÒ* - PAOLO POLIDORI**

È ormaiallastrettafinalel’ap-
provazione da parte del Se-
nato del disegno di legge

4014, in materia di riordino dei
servizi pubblici locali. Riordino
basato, per grandi linee, su tre
cardini fondamentali: a) la sepa-
razione tra ruolo di indirizzo e
controllo, spettante agli Enti lo-
cali, eruolodigestionedirettadei
servizi, da traslarsi invece - entro
un periodo transitorio - in capo
ad apposite società, di proprietà
pubblica ovvero privata; b) l’eli-
minazionediognidirittospeciale
o esclusivo, e l’affermazione
quanto più possibile, anche nei
servizi pubblici, della priorità
funzionale delle regole di merca-
to comecriterioguidanella scelta
del soggetto fornitore; c) la spet-
tanzadellaproprietàdelleretiesi-
stentiinognicasoall’Entelocale.

Affinché si possa cogliere l’ef-
fettivo grado di liberalizzazione
del settore, sarebbe però forseop-
portuno, a nostro avviso, specifi-
care meglio l’esatto significato di
alcuni passaggi normativi conte-
nuti nel testo attualmente in di-

scussioneinassemblea.
La regola generale, valida per

tutti i servizi, è quella per cui
(art.1) «gli Enti locali, nell’eserci-
zio delle funzioni di loro compe-
tenza, provvedono ad organizza-
re iservizipubblici,o segmentidi
essi, con le modalità di cui al pre-
sente articolo, ove il relativosvol-
gimento in regime di concorren-
za non assicuri la regolarità, la
continuità, laaccessibilità, la eco-
nomicità e la qualità dell’eroga-
zione incondizioni di uguaglian-
za».

Siccome le “modalità” cui si fa
riferimento sono quelle che fra
l’altro prevedono, per l’erogazio-
ne di energia (non elettrica), di
erogazionedelgas,digestionedel
ciclo dell’acqua, di gestione dei
rifiuti e di trasporto collettivo di
linea, l’obbligo di affidamento
mediantegara,nederivaappunto
che - anche per i citati servizi - la
gara rappresenta semplicemente
la seconda ipotesi concorrenzia-
le, da praticare una volta riscon-
trata l’impossibilità di dar vita ad
una concorrenza, come si dice,

”nel”mercato.
La domanda è: con tale dispo-

sizione si intende dire che, d’ora
in avanti, i servizi pubblici locali
sonototalmente“liberi”,echiun-
que - rispettate determinate con-
dizioni tecniche e di sicurezza -
ha diritto ad intraprenderne l’e-
sercizio, spettandoall’Ente locale
il solopoteredi inibirnelosvolgi-
mento,motivandoperquel servi-
zio lanecessitàdipercorrerelavia
della gara; oppure più semplice-
mente che toccherà ai Comuni
decidere, nella loro veste di “or-
ganizzatori”, quale servizio, o se-
gmento di esso, possa essere pro-
gressivamente “aperto” alla libe-
ra concorrenza e quale invece ag-
giudicato col meccanismo della
gara?

Una volta optato per la gara,
agliEnti locali spettapoi la possi-
bilità di bandire l’affidamento
del servizio tout court, ovvero -
laddove il servizio siaerogato tra-
mite leattuali reti - procedere«al-
l’affidamento ... delle attività di
gestione e di sviluppo delle reti e
degli impianti, separatamente

dall’affidamento, anch’esso me-
diante gara, ... del servizio all’u-
tenza», ferma restando, come ri-
cordato, la proprietà in capo ai
Comuni delle reti e degli impian-
ti affidati nonché «delle reti e de-
glialtri impiantirealizzatiduran-
teilperiododiaffidamento».

E la domanda ancora unavolta
è: si tratta, nel bacino di compe-
tenza dell’Ente affidante, di un
affidamento in regime di mono-
polio, o no ? Per esplicitare me-
glio la domanda, prendiamo co-
me esempio il possibile affida-
mentodellagestionedelle reti. In
tal caso il Comune metterà in ga-
ra, in quanto di sua proprietà, le
reti così come esistenti, incame-
rando alla fine dell’affidamento
gli impianti eventualmente co-
struiti nel frattempo dall’affida-
tario. Ciò posto, la questione la-
sciata inespressa dal testo in di-
scussione al Senato è quella ap-
punto se, parallelamente al siste-
ma di reti esistente, affidato con
gara, possa legittimamente na-
scere e svilupparsi unnetworkal-
ternativoeconcorrente (messo in
piedi per ipotesi da soggetti ope-
ranti con tecnologie e sistemi
produttivi profondamente diver-
si da quelli presupposti dal siste-
madiretimessoingara).

Siccome il testo al riguardo si
limita a dire che i servizi in que-
stione,opartidiessi, sonoaffidati
«ad uno o più gestori, pubblici o
privati, scelti esclusivamente in
base a gara», se la gara implichi o
meno il successivo monopolio è
opportuno allora che venga chia-
rito. Per due non secondari ordi-
nidimotivi.

Primo. Le gare per la gestione
dei servizi sono onerose. Ergo, il
prezzo concretamente ottenibile
dall’Ente presumibilmente va-
rierà in funzione del carattere
monopolistico o meno del servi-
zio bandito. Secondo. È ormai
giurisprudenza consolidata quel-
la per cui l’affidamento o la con-
cessione di un servizio «non può
considerarsi in sé elemento isti-
tutivo di un monopolio obbliga-
toriocirca lagestionedidettoser-
vizio, a meno che non vi sia una
espressa previsione in tal senso,
formulata sulla base dell’apprez-
zamento di interessi generali, co-
sì come richiesto dall’articolo 43
dellaCostituzione».

Si dovrebbe probabilmente
prendere spunto dal decreto Ber-
sanisull’energiaelettrica,làdove,
occupandosi della distribuzione
locale dell’elettricità (art.9),
esprime il chiaro intento di otte-
nere uno e uno solo gestore ope-
ranteintalesegmentodiattività.

I l disegno di legge4014 prevedeunaprofondarifor-
ma del quadro regolamentare esistente, in partico-
laredegli art.21e22della142/90.Lemodificheche

verranno introdotte nell’ordinamento sono destinate
ad incidere non solo sugli assetti societari delle attuali
aziendepubblichelocali -conlascomparsadellegestio-
ni in economia e delle aziende speciali - ma soprattutto
nel rapporto tra regolazione e gestione dei servizi. Sia
pure scontando una fase transitoria, differenziata a se-
condadei servizi, la riformaimponelaconclusionedel-
l’attuale regime di affidamento diretto alle aziende di
proprietàdegliEnti localielamessaingaraditutti iser-
vizi pubblici locali al migliore offerente (sia esso pub-
blicooprivato).Unadelleprincipali ragionidellarifor-
maderivapropriodallaconvinzionechel’introduzione
di elementi concorrenziali stimoli efficienza e produt-
tività, favorendo la riduzione dei costi e il migliora-
mentonellaqualitàdeiserviziabeneficiodell’utente.

Siamo di fronte a campi di attività che negli ultimi
anni sono stati caratterizzati da profonde innovazioni.
Infatti, se non vengono del tutto meno le condizioni
che avevano portato alla regolamentazione in stato di
riserva pubblica di questi servizi (elevate esternalità di
produzioneeconsumo,garanziadiuniversalitànell’ac-
cesso, condizioni di monopolio naturale) si affacciano
nuove opportunità tecniche e organizzative, date in
particolare dalla possibilità di scomposizione delle fi-
liere industriali in fasidistinteedalla separazionedella
gestione delle infrastrutture (da considerare monopo-
lionaturale)daiservizierogati(periqualipuòvigereun
regimeconcorrenziale).

Un’altra importante ragionedella riformaè l’esigen-
za di distinguere le attività di gestione industriale dei
servizi dalle responsabilità pubbliche di programma-
zione, controllo e difesa degli interessi degli utenti.
Queste funzioni sono state fino ad oggi riassunte attra-
verso l’esercizio della proprietà sulle aziende di servi-
zio, alle quali sono state di fatto delegate responsabilità
dinaturapoliticaesociale.Laconfusionecreatahacau-
sato il disinvestimento degli Enti locali nelle compe-
tenze di regolazione dei servizi e un uso molto spesso
clientelare - ecomunquepoco industriale -nellagestio-
nedelleaziende.

Èindubbiocheicambiamenti introdottiavrannoun
impatto considerevole nei rapporti di lavoro e nelle
stesse condizioni occupazionali. La Cispel ha stimato
che l’occupazione nelle attuali aziende di servizio loca-
le ammonta a 160mila addetti, con un indotto di altri
90mila lavoratori. Se poi si considera che in una parte
consistente del territorio l’erogazione dei servizi locali
avviene in regime di economia, i valori assumono una
rilevanzaancoramaggiore.

Ci sono molte ragioniperguardarealla politica di ri-
formadei servizipubblici localicomeadun’opportuni-
tà siaper i lavoratorie i cittadini sia,piùingenerale,per
lo sviluppo del territorio. Per i cittadini la riforma deve
portare ad un miglioramento di efficienza, qualità ed
economicità nell’erogazionedei servizi,nonchéaduna
estensione della gamma di offerta, restituendo loro un
potere di mercato che gli attuali monopoli hanno inve-
ce in largamisuranegato. L’impattodella riforma inci-
deràanchesullecondizionipiùgeneralidiproduttività
dell’economialocaleenazionale,essendoleimpresein-
sediate sul territorio strettamente interessatealproces-
so di innovazione delle utilities, le quali costituiscono
importantiinputintermedidellaproduzione.

Maancheperi lavoratoridirettamentecoinvoltinel-
leaziendepubblichelocali la riformapuòesserevissuta
comeun’occasionepervalorizzareleprofessionalitàac-
quisite e consolidare il rapporto di lavoro. È noto che il
settore delle utilities presenta ampi margini di svilup-
po, legati sia all’innovazione tecnologica che all’inte-
grazioneconnuoviserviziadomandapagante.

Il successo ottenuto dalla collocazione in Borsa delle
primeaziendepubblichelocali inviadiprivatizzazione
(come il caso Acea diRoma eAemdi Milano) dimostra
che a queste imprese viene riconosciuto unconsistente
potenziale di mercato. L’investimento in formazione,
crescitadelcapitaleumanoevalorizzazionedegliassets
è dunque un requisito fondamentale per assicurarsi un
futuro.D’altrocanto,ènecessarioaccrescere lecapacità
di regolazionee controllo da parte degliEnti locali: an-
che questo comporta un investimento sulle competen-
zedelpersonaleepotrebbeportareall’istituzionediau-
toritàconsiliari trapiùEnti locali eadunruolopiùvisi-
bile delle Regioni, finora un po’ ai margini della rifor-
ma.

Perciò, senza sottovalutare rischi eproblemicheuna
cattiva attuazione della riforma può comportare, lavo-
ratori e sindacato, assieme alle istituzioni locali e al ca-
pitaleprivatopossonodiventareattorinonsecondaridi
una nuova stagione di sviluppo dei servizi pubblici. In
questa prospettiva, è semmai l’inerzia che troppe am-
ministrazioni locali e parte del management delle at-
tuali aziende stanno mostrando a dover preoccupare.
Tra poco tempo, quando il mercato delle utilities sarà
definitivamente aperto alla concorrenza di operatori
internazionali ben più attrezzati di quelli locali, questa
inerziapotrebbetradursi inundanno,difficilmentere-
versibile,permoltilavoratori.

*Ires Veneto **Università di Urbino

L’approvazione in Senato del ddl 4014 è alla stretta finale
«La gara è solo una delle ipotesi, e non deve necessariamente
implicare il monopolio: prendiamo spunto dal decreto Bersani»
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Liberalizzazione tout-court
o scelta dell’Ente locale?
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Il35%deiservizipubblicilocali
haunsaldodigestioneancora
negativo,nonostantei51mila
miliardivalutatisull’interoset-
torenazionale.Idatisonostati
diffusialForumdellaP.A.dal
presidentediItaliaLavoro,Ma-
teldaGrassi.Secondolamana-
geroccorreràaccelerareilpro-
cessodisviluppodeiservizi lo-
caliattraversoleliberalizzazio-
ni.Lehafattoecoilconsigliere
economicodiPalazzoChigi
LanfrancoTurci,sottolinendo
che«lasceltadelleliberalizza-
zionièalcentrodellapoliticadi
questogoverno.Presto,peri
servizipubblicilocali,nonsi
parleràpiùdiaffidamentidiretti
madigareperiodicheapertea
tuttiisoggetticomunitaripur-
chèinregimedireciprocità».
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Giovani, quando il Comune promuove occupazione
ALESSANDRA CALZECCHI ONESTI

S empre più spesso negli ultimi anni le am-
ministrazioni comunali si fanno carico del
problema della disoccupazione giovanile

locale, promuovendo interventi di orientamento,
qualificazione professionale, sostegno alle nuove
imprese. Il Comune di Castrovillari (Cs) ha dato
il via al progetto Slo («Scuola-lavoro-ora») che of-
fre agli studenti degli ultimi anni degli istituti
professionali della città, che si trovano in disagia-
te condizioni economiche o sociali o familiari, un
tirocinio formativo in enti o aziende, della durata
di sei mesi e retribuito. Al termine, al beneficia-
rio viene rilasciato un attestato di qualificazione
professionale, nel quale sono riportati i dati della
struttura accogliente ed il numero dei giorni di
frequenza. A Castelforte (Lt) partirà in autunno
il progetto «Lavorare nell’impresa», grazie al qua-
le giovani diplomati e laureati potranno avviare
una impresa frequentando uno stage di formazio-
ne presso la Fondazione Etica ed Economica di
Bassano del Grappa. Scopo dell’iniziativa, pro-
mossa dall’amministrazione locale, è quello di fa-
vorire la nascita di nuovi imprenditori la cui atti-
vità sia strutturata sul modello d’impresa veneto,
allacciando un contatto forte con il pool di im-
prenditori veneti che avranno così a loro volta la

possibilità di contribuire allo sviluppo di altre
zone e sviluppare loro stessi le proprie attività.

Il Comune di Genova sta portando avanti già
da qualche anno il progetto «Employment Link
Europe», che riorganizza gli inserimenti lavorati-
vi delle categorie svantaggiate, riducendo nello
stesso tempo i costi degli interventi di assistenza
passiva (quali i centri diurni e residenziali) a fa-
vore della progressiva autonomia da parte della
persona colpita da handicap. La prima azione
esterna ha permesso di individuare le realtà lavo-
rative disponibili a operare all’inserimento dei
disabili coinvolti, previo abbattimento delle
eventuali barriere architettoniche e adeguamento
del posto di lavoro, ove necessario. Successiva-
mente è stata realizzata una ricerca sull’anda-
mento dell’inserimento lavorativo di persone af-
fette da disabilità mentale, i cui risultati sono
confluiti in un percorso formativo indirizzato
agli operatori del settore. Parallelamente si è pro-
ceduto all’addestramento e inserimento lavorati-
vo di un gruppo di disabili motori, procedendo al
loro confronto con mansioni e compiti reali in
ambiente lavorativo normale, alla definizione di
percorsi di professionalizzazione specifica per i
soggetti già in possesso di capacità professionali

ed alla sperimentazione di una rete di relazioni
in grado di aumentare i livelli individuali di au-
tonomia e autostima.

Sulla scia dell’esperienza parigina «Citè des
mètiers», già stata riproposta con successo in Por-
togallo, Spagna e Gran Bretagna, anche Milano
avrà presto la sua «Città dei mestieri», uno spazio
destinato ai giovani dove reperire consigli e noti-
zie sui percorsi professionali. Il servizio, che si
svolgerà nei locali messi a disposizione dal Mu-
seo della Scienza e della Tecnica, ha il sostegno
di una vasta cordata di partner: Comune e Pro-
vincia, università Cattolica, Assolombarda, Re-
gione Lombardia, Provveditorato agli Studi, mi-
nisteri del Lavoro e della Pubblica istruzione.

Il Comune di Faenza (Ra) ha brevettato una
specifica modalità di promozione dello sviluppo
economico, lo «spin-off» programmato. Partendo
dall’esigenza di una impresa di crescere in rete
anziché per integrazione verticale, insieme al Co-
mune vengono individuati una banca d’appoggio
ed un ente di formazione per sostenere il proget-
to e l’avvio delle nuove imprese, nonché per co-
struire un percorso formativo ad hoc. Viene poi
selezionata una decina di giovani con il profilo
adeguato a quanto disegnato dall’impresa-madre

e sviluppato un iter formativo, che si svolge per
un terzo in aula e il resto in azienda. Al termine
del percorso (finora sono stati realizzati tre pro-
getti, che hanno dato vita a sei imprese, mentre
sta per essere avviato il quarto), il Comune avrà
costituito una rete di soggetti che forniranno ser-
vizi e agevolazioni per lo start-up: finanziamenti,
locali per svolgere l’attività, commesse, servizi
amministrativi, consulenza manageriale.

Si chiama «Harriet» il percorso per l’inseri-
mento di donne nel servizio di trasporto pubbli-
co urbano promosso e finanziato dal Dipartimen-
to per le pari opportunità della Presidenza del
Consiglio dei Ministri, con il concorso del Co-
mune e della Azienda di trasporto pubblico urba-
no (Ataf) di Firenze. L’obiettivo dell’iniziativa è
di orientare le donne disoccupate alla professione
di conducente di linea, attivando corsi gratuiti di
formazione per il conseguimento della patente
DE, del certificato di abilitazione professionale e
delle conoscenze e abilità richieste per la condu-
zione dei mezzi. Al termine del corso le migliori
candidate saranno assunte dall’Ataf con contratto
a termine. Il progetto ha coinvolto anche i Comu-
ni di Roma, Reggio Emilia e Vicenza, con le re-
lative aziende di trasporto Atac, Act, e Aimc.
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